Il Cristo Acheropita: la vera icona.
Osservando quest’icona russa del Mandylion (fig. 1), rimasi inizialmente colpita dalla minuziosa bulinatura che caratterizzava una superficie splendente. A luce radente il disegno, esclusivamente realizzato con diversi tipi di bulino, fa apparire un simmetrico telo riccamente piegato su cui si diramano luminosi raggi dall’aspetto tagliente (fig. 2). I giochi di luce che la sapiente bulinatura produce, ingannano sulla natura della superficie e spingono ad avvicinarsi di più per poter capire se si tratta di una riza d’argento dorato o “solo” di un fondo oro inciso e bulinato. 
La prima riflessione su quel lavoro fu che il numero di ore per bulinare ed incidere una lamina d’argento o, come in questo caso, un fondo in gesso dorato a doppia foglia non cambiano e che un lavoro tale conferisce un maggior valore all’icona considerata sia come immagine (eikon) che come oggetto da collezione. 
La seconda riflessione fu: a quale particolare storia si riferiva quel soggetto? 
L’immagine riproduce realisticamente il volto di Cristo con il capo cinto dalla corona di spine che lo feriscono e lo fanno sanguinare,  questo particolare differenzia il soggetto da quello più conosciuto e diffuso del Mandylion (fig. 3), cioè la famosa icona detta anche Acheropita (dal greco acheropoietos: non manufatta) che la tradizione riferisce ai tempi di Abgar, re di Edessa (179-214) città oggi compresa nel territorio di Sanliurfa in Turchia. La storia  racconta di come l’immagine del volto di Cristo, impressa da egli stesso su un telo di lino (sindonos), guarì il re dalla lebbra. Abgar in segno di riconoscenza collocò l’immagine miracolosa sopra le porte di Edessa, qui vi rimase per molti anni sino a che un pronipote del re di tendenze iconoclaste decise di rimuoverla ma Cristo, apparso in sogno al vescovo, gli ordinò di nascondere il telo di lino. Il vescovo, nottetempo, si impadronì dell’immagine e la sigillò con dei mattoni in una nicchia illuminata da una lampada ad olio. Passate alcune generazioni, quando più nessuno ricordava l’effige del Santo Volto e la città si trovava assediata dal re persiano Cosroe I (545), il vescovo Eusebio fu visitato dalla Vergine che gli indicò il luogo dove era murata l’immagine, la sola che poteva salvare Edessa. Il vescovo aprendo la nicchia trovò il sacro lino insieme all’immagine del volto impresso anche sul mattone che sigillava la nicchia. Il lino portato in processione fece si che i persiani abbandonassero l’assedio. L’immagine miracolosa continuò ad essere esposta anche quando, nel 630, gli arabi occuparono la città poiché la fama dell’Acheropita si era diffusa in tutto il mondo dell’Oriente cristiano. Il 16 agosto 944, giorno in cui la Chiesa ne istituì la festa per commemorare l’avvenimento, l’imperatore Costantino Porfirogenito in seguito ad uno scambio concordato tra il suo generale Giovanni Curcas e l’emiro di Edessa (duecento saraceni prigionieri di guerra, 12.000 monete d’argento e la promessa che mai Edessa sarebbe più stata molestata dai bizantini) fece solennemente trasportare il sacro lino riscattato nella capitale dell’impero e sino al 1204, anno del sacco di Costantinopoli ad opera dei crociati, fu esposto ogni venerdì nella chiesa delle Blacherne. Da allora le tracce del Mandylion si confondono fra storia e leggenda: la tradizione non è concorde: una versione lo dice affondato durante il trasporto su una nave crociata, un’altra versione che lo vuole donato a Montaldo da Genova nel 1363, che la trasportò nella chiesa di San Bartolomeo (quella però è un’immagine su supporto ligneo). Alcuni storici oggi associano l’Acheropita di Edessa alla Sacra Sindone di Torino ma, se così è, vuol dire che gli iconografi che consolidarono i canoni iconografici del Mandylion intorno al IX-X sec., ignorarono volutamente di raffigurare le ferite sul capo di Cristo ancora oggi ben visibili nella sindone (fig. 4). Un’altra storia molto più diffusa nell’Occidente cristiano, sempre riferita dalla tradizione, comparsa  nel periodo iconoclasta parallelamente all’immagine di Edessa è quella della “Santo Volto della Veronica” (fig. 5), da molti ritenuto il velo, oggi custodito a Manoppello, proveniente da Camulia in Cappadocia. Per metonimia Veronica divenne il nome dell’emorroissa guarita da Gesù (Matteo, 9,20-22; Marco, 5,25-34; Luca, 8,43-48) che negli apocrifi di Pilato è chiamata Berenice che è poi la traslitterazione dal greco di Veronica: ver icona cioè vera immagine o vera effigie.
Dell’icona detta “della Veronica” se ne occupa anche Dante (Par., XXXI 103): “ Qual è colui che forse di Croazia viene a veder la Veronica nostra”. Il sommo poeta si riferisce all’icona bizantina di Roma, meta di pellegrinaggi sin dall’alto Medioevo, conservata in una delle logge nei piloni della cupola di San Pietro. A questa icona  fanno riferimento molte ripetizioni (i pittori Veronicarum sono ricordati nei documenti antichi) ma data la difficoltà di avvicinare l’originale le copie furono tutte molto libere e prima rappresentarono Cristo con il volto sereno poi, dalla metà del XIII sec. straziato dalle ferite. Verso quest’epoca l’episodio della Veronica fu inserito molto di frequente nella scena dell’andata al Calvario e nella pietà popolare la”ver icona” divenne il nome della donna che aveva deterso il volto insanguinato di Gesù il giorno della sua crocifissione. Un incisione su tessuto di seta del XIX sec.(Fig. 6), recante il timbro pontificio con la dicitura latina “Vera effigies Sacri Vultus Domini Nostri Jesù Christi”, riporta una versione sovrapposta tra il Mandylion ed il Volto della “Veronica”, non si discosta molto dall’icona presa inizialmente in esame: manca la corona di spine e lo sguardo è socchiuso. La tradizione russa, che aveva assimilato l’icona del Mandylion sin dall’XII sec. con il nome Spas Nerukotvornyi (Acheropita), racconta che questa particolare immagine apparve miracolosamente in una cattedrale di San Pietroburgo e subito dopo la comparsa operò molti miracoli pertanto, in segno di riconoscenza, fu ricoperta da una ricca riza in oro con incastonate numerose e varie pietre preziose: è l’Acheropita detto di San Pietroburgo, la ricerca è conclusa ma resta una domanda: quale fu l’immagine acheropita che consolidò i canoni dei caratteri fisionomici di Gesù Cristo? Una fisionomia consolidata sin dagli inizi del IV secolo (Fig. 7) e che da allora mosaicisti, miniaturisti, iconografi, pittori e scultori nel corso dei secoli hanno riprodotto con minime varianti che fanno la differenza solo nel dettaglio ma mai nella sostanza. Per ora resta una ipotesi ma forse fu proprio la Sindone di Torino, il famoso sudario di Cristo su cui la scienza è tuttora divisa ma su di una è concorde: non è dipinta.
